OCSE 2002

COMPETENZA: è la capacità di far fronte a richieste di un elevato livello di complessità e comporta sistemi di azione complessi.

CONOSCENZA : si riferisce a fatti o a idee acquisiti attraverso lo studio, la ricerca, l’osservazione o l’esperienza e designa un insieme di informazioni che sono state comprese.

ABILITA’ : designa la capacità di utilizzare le proprie conoscenze in modo relativamente agevole per l’esecuzione di compiti semplici.

PARLAMENTO EUROPEO E CONSIGLIO – 18 Dicembre 2006

Competenze chiave per:

· La realizzazione personale
· La cittadinanza attiva
· La coesione sociale
· La occupabilità in una società della conoscenza
COMPETENZE (combinazione di conoscenze, abilità e attitudini  appropriate al contesto.

8 competenze chiave

1. comunicazione nella madrelingua

2. comunicazione nelle lingue straniere

3. competenze matematiche e competenze di base in scienza e tecnologia

4. competenza digitale

5. imparare ad imparare

6. competenze sociali e civiche

7. spirito di iniziative e imprenditorialità (capacità di tradurre le idee in azione)

8. consapevolezza ed espressione culturale

pensiero critico, creatività, iniziativa, capacità di risolvere i problemi, valutazione del rischio, assunzione di decisioni e capacità di gestione costruttiva dei sentimenti svolgono un ruolo importante per tutte e otto le competenze chiave.

COMPETENZA =

«l’insieme delle capacità astratte possedute da un sistema, indipendentemente da come tali capacità sono effettivamente utilizzate. […] il termine prestazione [indica invece] le capacità effettivamente dimostrate da un sistema in azione, desumibili direttamente dal suo comportamento in una specifica situazione.»

Dunque la competenza può essere considerata come un concetto abbastanza complesso che implica sempre la messa in atto, da parte del soggetto, di una “famiglia” di prestazioni legate a contesti almeno moderatamente differenti. In caso contrario non si può parlare di vera competenza.

↓

Una competenza non si può vedere, ciò che è visibile è invece un insieme di

prestazioni comportamentali dalle quali si può desumere che la competenza è

presente nel soggetto; essa sarà più o meno complessa in funzione di quanto vasto e

differenziato è l’insieme stesso delle prestazioni.

In una competenza sufficientemente complessa devono essere distinguibili tre

dimensioni fondamentali:

- una di natura cognitiva (che riguarda la comprensione e l’organizzazione dei concetti principali coinvolti nelle varie situazioni in cui la competenza viene messa in atto);

- una di natura operativa (che concerne le abilità da mettere in atto per fronteggiare le situazioni);

- una di natura affettiva (che coinvolge convinzioni, atteggiamenti, motivazioni ed

emozioni che danno senso e valore alle situazioni).

(Cfr. Pellerey, 2000)
COMPETENZA                                            Indicatore di competenza

                                                                                  Indicatore di competenza

                                                                          Indicatore di competenza

                                                              Indicatore di competenza

Indicatore di competenza = prestazione dell’allievo (osservabile)
“Insegnare ed apprendere - verso la società cognitiva”

Libro Bianco (Cresson) 1995

3 aree di competenza:

· competenze di base (cultura generale: scientifica/letteraria-filosofica/tecnico-pratica (importante per cogliere il senso delle cose, capire, valutare e scegliere, promuovere il senso critico e i valori della ricerca)

· competenze specialistiche (saper fare come manifestazione di SAPERE)

· competenze chiave (comunicazione, cooperazione, problem solving)

oltre a possedere 3 lingue comunitarie e a sviluppare le competenze metodologiche (perché si possa imparare da soli) 

“Nell’educazione un tesoro” – Rapporto Delors per l’Unesco, 1996

I quattro pilastri dell’educazione

1. Imparare ad essere (l’essere umano è totalmente biologico e totalmente culturale)

2. Imparare a conoscere (Più spazio all’arte  e alla poesia, indispensabili per apprendere e acquisire libertà di giudizio, di pensiero, di sentimento, di immaginazione).

3. Imparare a fare (dall’abilità alla competenza, anche in virtù della dematerializzazione del lavoro e lo sviluppo dei servizi – competenza personale ( un mix di abilità, comportamento sociale, attitudine al lavoro di gruppo, spirito di iniziativa e disponibilità ad affrontare rischi).

4. Imparare a vivere insieme

Imparare a cambiare (5° pilastro suggeristo dall’equadoreña Rosa Maria Torres).

LISBONA 2000

Nuove competenze di base 

(premessa l’acquisizione di quelle tradizionali ( scrittura/lettura/aritmetica):

· ICT

· Lingue straniere

· Imprenditorialità

· Abilità sociali (fiducia in se stessi, indipendenza, capacità di assumersi dei rischi)

· Imparare ad apprendere

L’educazione non costituisce più una variabile qualsiasi rispetto ad un assetto sociale dato, ma ne costituisce il motore (sviluppo economico( utilizzo di conoscenze e tecnologie sempre nuove, quindi istruzione molto più elevata del semplice “scrivere, leggere e far di conto “).

Il ”quisque faber est suae fortunae ( in un’economia complessa crea soltanto nuove forme di esclusione e povertà – anche nella scuola è imperativo passare dal FAI DA TE al FARE INSIEME.

Economia della conoscenza ( impiego estensivo della conoscenza attraverso le TIC /  tecnologie e servizi che non trattano informazioni, ma conoscenza, ossia cognizioni e competenze, esplicite e tacite, che vengono in essere solo quando il soggetto le trova, le comprende, le usa, le modifica, le diffonde.

Più che le conoscenze conteranno i processi di conoscenza (KNOWING).

Sulla conoscenza è basata tutta la nuova economia. Nei paesi industrializzati rimane l’innovazione nei prodotti e nei servizi, nei processi, nell’organizzazione, nelle persone. Il valore dei prodotti è dato sempre più dal differenziale di conoscenza in esso contenuto.

	COMPETENZA

(LeBoterf, 2000)
	Un essere competente deve:

·  saper agire e reagire in un contesto particolare

· affrontare quindi l’imprevisto e l’inedito

· combinare e mettere in moto le risorse in una situazione di lavoro

· capire come e perché riesce o fallisce

· essere capace di trasferire la sua competenza in altri contesti


                           In sintesi, DARE PROVA DI INIZIATIVA E CREATIVITA’

Distinguere la competenza dalla prestazione –  quest’ultima non è necessariamente un indicatore della prima!

DPR 275 – Assumere le competenze come punto di riferimento per la scuola dell’autonomia, il che significa che:

· alfabeti e codici vari abitano anche negli altri luoghi informali dell’apprendimento;

· la post-modernità, con il suo profluvio di messaggi, rende difficile il compito di filtrare e selezionare le conoscenze;

· fine dell’enciclopedismo – conoscenze e problemi essenziali basati su nuclei concettuali fondanti delle discipline e generativi di competenze.

APPRENDIMENTO = CONOSCENZA + COMPRENSIONE + ABILITA’ DI APPLICARE L’APPRESO

                                        (knolwledge)          (understanding)       (ability)

Tre definizioni per la competenza scolastica (F.Tessaro)

Definizione 1. P. Boscolo (1998): la competenza è data dall’insieme delle conoscenze, abilità e atteggiamenti che consentono a un individuo di ottenere risultati utili al proprio adattamento negli ambienti per lui/lei significativi.

Definizione 2. M. Pellerey (2000): in una competenza sufficientemente complessa si possono distinguere tre dimensioni fondamentali: la prima di natura cognitiva e riguarda la comprensione e l'organizzazione dei concetti che sono direttamente coinvolti; la seconda è di natura operativa e concerne le abilità che la caratterizzano; la terza è di natura affettiva e coinvolge convinzioni, atteggiamenti, motivazioni ed emozioni, che permettono di darle senso e valorepersonale.

Definizione 3. G.B. Bara (1999): “Con il termine competenza intendo l’insieme delle capacità astratte possedute da un sistema, indipendentemente da come tali capacità sono effettivamente utilizzate. Con il termine prestazione mi riferisco alle capacità effettivamente dimostrate da un sistema in azione, desumibili direttamente dal suo comportamento in una specifica situazione”. In quest’ultima definizione si sottolinea il carattere metacognitivo della competenza: il soggetto competente deve essere consapevole di esserlo, e può farlo solo riflettendo sulle proprie prestazioni (Metacognizione = riflessione sul proprio pensiero/sapere).

In conclusione: un soggetto diventa competente, non nasce competente, e diventa competente in qualcosa, e in riferimento alle specifiche situazioni in cui è chiamato a dimostrare in modo consapevole la sua competenza.

Alcuni esempi di competenze:

Ambito linguistico: l’allievo sa pianificare un discorso (di x minuti) sulla base di una consegna specifica per comunicare un’idea; sa preparare e usare una scaletta.
Ambito scientifico: l’allievo sa individuare e definire i termini di un problema; sa formulare ipotesi per verificare possibili soluzioni

Trasversale 1: l’allievo comprende e usa le categorie del testo argomentativo (italiano, filosofia, matematica, ecc.) per dimostrare ….

Trasversale 2: l’allievo sa effettuare sintesi usando codici differenziati (riassunti, formule, schemi, ecc.) per rilevare le relazioni principali ...

Esistenziale 1: l’allievo riconosce le diversità culturali e sociali; conosce e usa le modalità per rispettarle e valorizzarle.

Esistenziale 2: l’allievo deve capire come operare in gruppo e come ricoprire ruoli diversi

per riconoscere le sue competenze e quelle degli altri.

Morin ed il Pensiero della Complessità

                                              Saperi disgiunti, frazionati in discipline sempre più specialistiche

Inadeguatezza tra 

                                             Realtà e problemi sempre più polidisciplinari, trasversali, 

                                             multidimensionali, globali, planetari        

L’iperspecializzazione impedisce di vedere il GLOBALE e L’ESSENZIALE.

Sfida culturale ( riaccorpare i 2 blocchi culturali tradizionalmente separati, quello umanistico e quello scientifico (letteratura, poesia, cinema e musica vengono considerate scuole di vita) -  l’essere umano è totalmente biologico e totalmente culturale

                           Concetto quindi a doppia entrata : biofisica        e          psicoculturale

                          Insegnare quindi la condizione umana per mostrare l’unità e la diversità di tutto ciò che è umano (FISICO / BIOLOGICO / PSICHICO / CULTURALE / SOCIALE / STORICO ( unità complessa disintegrata nell’insegnamento attraverso le discipline).

Sfida sociologica ( L’informazione deve essere padroneggiata dalla conoscenza, che deve essere a sua volta rivisitata e riveduta dal pensiero, ciò che è è più che mai il capitale più prezioso per l’individuo e la società (compito dell’educazione è trasformare le informazioni in conoscenza e la conoscenza in sapienza = saggezza + scienza).

Sfida civica ( ognuno tende ad essere responsabile solo del proprio piccolo compito specifico, il che comporta un deficit democratico dovuto alla appropriazione da parte di specialisti, tecnici ed esperti di un numero sempre maggiore di problemi vitali. Il sapere è divenuto esoterico (accessibile ai soli specialisti) ed anonimo. Poù la politica diventa tecnica, più la competenza democratica regredisce.

	CURIOSITA’
	+

	LOGICA
	+

	ARTE DELLA ARGOMENTAZIONE 

E DELLA DISCUSSIONE 
	+

	INTUIZIONE (elasticità mentale, attenzione vigile, senso dell’opportunità, quell’insieme di cose che i greci chiamavano matìs
	+

	SERENDIPITA’ (l’arte di trasformare dettagli insignificanti in indizi che consentono di ricostruire tutta una storia)
	=

	TESTA BEN FATTA
	


SCUOLA PRIMARIA ( Apprendere a CONOSCERE, cioè a SEPARARE e a COLLEGARE, ad analizzare e a sintetizzare. Da quel momento si potrà imparare a considerare le cose e le cause.

SCUOLA SECONDARIA ( Luogo dell’apprendistato a ciò che deve essere la vera cultura, al dialogo tra cultura umanistica e scientifica. Ad un pensiero che isola e separa si deve sostituire un pensiero che distingue e unisce.

L’educazione deve promuovere un ‘ “intelligenza generale” capace di riferirsi al COMPLESSO
(cum – plexus, tessuto insieme – la scoperta della complessità è scoperta di potenzialità creative – in una situazione di incertezze infatti tutto è da costruire!), al CONTESTO in modo multidimensionale e al GLOBALE (le relazioni fra le parti e il tutto).

La specializzazione della conoscenza frammenta i contesti, la globalità, la complessità.

Herbert Simon ( “la mente umana è general problem setting and solving”

L’educazione deve favorire l’attitudine generale della mente a porre e risolvere problemi stimolando il pieno impiego dell’intelligenza generale.

Nessuna conoscenza può fare a meno dell’interpretazione (omnipresenza dell’errore – la nostra realtà non è altro che la nostra idea di realtà  - il reale comprende un possibile ancora invisibile).

Bruner ( “il mondo non è realtà, ma il prodotto di una mente e delle sue procedure simboliche – esiste una serie infinita di mondi possibili”.

Con la fisica quantistica si è assistito al crollo di ogni idea di unità semplice (fine del paradigma riduzionistico) e alla rovina del dogma deterministico, all’introduzione dell’INCERTEZZA  nella conoscenza scientifica.

Il contributo più importante al sapere del XX secolo stata la conoscenza dei limiti della conoscenza… Conviene far convergere più insegnamenti, mobilitare più scienze e discipline, per imparare ad affrontare l’incertezza.

Insegnare la COMPRENSIONE, condizione e garanzia della solidarietà intellettuale e morale dell’umanità. Comprendere significa apprendere insieme, cum-prehendere, cogliere insieme (il testo e il contesto, le parti e il tutto, il molteplice e l’uno….egocentrismo, etnocentrismo, sociocentrismo sono nemici della comprensione).

Comprendere è anche continuamente apprendere e riepprendere. 

Nella comprensione l’altro è un EGO ALTER che diventa ALTER EGO (processo di empatia, identificazione, proiezione).

Educare ad una nuova ETICA ( si fonda sulla consapevolezza del carattere ternario della condizione umana .

	INDIVIDUO                                       SPECIE


                            SOCIETA’
	Gli individui sono i prodotti del processo riproduttivo della specie umana, ma questo processo deve a sua volta essere prodotto da due individui. Le interazioni tra gli individui producono la società e questa, sede dell’emergenza della cultura, retroagisce sugli individui.


Potenziare in senso democratico la relazione individuo/società.

Potenziare la relazione individuo/specie ai fini della realizzazione dell’UMANITA’ (coscienza comune e solidarietà planetaria del genere umano.

	Rigenerazione quindi  del senso civico ( rigenerazione della solidarietà e della responsabilità 


                      ANTROPOETICA      

“tutto ciò che non si rigenera, degenera”

a colloquio con Edgar Morin
 (sintesi)
Fornire conoscenze già in partenza integrata in un certo numero di problemi fondamentali e globali (quali siano poi questi problemi, è stato indicato nel volume “I sette saperi”).

Tolleranza ( “…il contrario di una verità non è un errore, è un’altra verità” (Pascal)

Selezionare le informazioni ( il solo antidoto alla falsità delle informazioni sta nella pluralità delle fonti di informazione.  Le informazioni che calano a pioggia senza essere contestualizzate né ponderate rappresentano il contrario della conoscenza.

Mondializzazione “plurale” ( non solo economica, ma anche delle idee, delle culture.

Ciò che manca al nostro sistema educativo è un insegnamento dedicato all’epoca “planetaria” che

noi viviamo: nulla ci insegna lo stato del mondo in cui siamo. Prendere coscienza di questa epoca

planetaria è una grande necessità, con  le difficoltà che comporta la sua comprensione.

� 1 B.G. Bara, Pragmatica cognitiva, Torino, Bollati-Boringhieri, 1999.


E. Lodini, I. Vannini – Dipartimento di Scienze dell’Educazione, Università di Bologna





